
denza. Perocché vennero (ubico loro, e iòno venuti poi Tempre, tutto
ché non ricercati, Toccorii di limofine sì copiofi, che ic allora furon 
bafteuoli a metter tutta di nuouo in affetto vna Caia, e proimederla del 
biTogneuole a mantenerui quante più fi poteroti raccogliere di quelle 
Donne, di poi (o lio  fiati talor* abbondanti in maniera , da potei Tene 
eziandio collocare qualche piccola parte in fondi da trarne rendite .

Dà* L ib ri del La prima a (occorrerla fu quefta Augufta Città di Torino, i cui Pijifi- 
Compagmte'dimi Regolatori confiderando quanto folle meriteuole della pubblica 
SSs^no Jf1 beneficenza vn’ Opera al pubblico bene sì vantaggiosi, da che la vi- 
$69°. dero accolta fotto’l patrocinio della Compagnia di San Paolo, fempre 

continuarono a fomminiftrarle ogni anno abbondanti fouuenimenti, 
fin che l’anno 1690 fcefe dall’Alpi in Piemonte farmi del Re Luigi 
X IV . vi portarono vna tal guerra , che per intieri fette anni mettendo 
il Paefe in defolazione, e fterminio, moltiplico in ogni parte si fatta- 

; mente le calamità , e le miferie , che tolfe la maniera di fouuenirle.
h JsJè mancarono inoltre altri iòccorfi dalla pia beneticenza di Pei ione

particolari, fra le quali non vuol tacerli quella, che tanto , come se 
D*i foo Tcfla-detto, di quell’opera fu benemerita , la Barona Perachina , la quale 
S ° o  ^¿fid op po hauerle dedicati quanti più potè degli virimi anni della fua vita, 
«ir a”“  per non dipartirli nè men in morte totalmente da le i , laiciolle in vn 
ddia compa-k ^ato vn nU0UQ pegno dei puo amore # Altri lafciti hebbe pur anche

da altri Benefattori; ma perocché quefti per la più parte (ono in lite, e 
ancor’ incerti, ò ancor ne riman fvfufrutto a’ Congiunti de’ Teftatori, 
sì fcarfi perciò fe ne traggono i prouenti, che a grande fiento baflano 
a poco più che a pagare ogni anno il fitto della Caia » cui non hauen- 
done finora propria , conuien prendere a pigione. Contuttocio per
chè il prouuederla,come vedefi fempre più chiaramente, è a cura par
ticolare di D io , tuttoché di continuo alimenti, poco meno che fenza 
entrate, vn numero di preifo a trenta Pedone , non mai pero fi e ve
duto mancarle nulla del neceiTaiio a (oftenerle : hauendo iempre Iperi- 
mentata la carità de’ Cittadini, e de’ Fratelli di San Paolo quanto atten
ta ad efplorare i Puoi bifogm , altrettanto pronta a fouuenirli. E ben 

* può crederli, che Opera di tanta carità non mai debba vederli dall*
altrui carità abbandonata; e che anzi debba nell auuenire hauere il nu
mero de*Benefattori Iempre maggiore, e ne*Benefattori Iempre mag
giore l’amore e*l defiderio di ioftenerla, e di promuouerla . Imperoc
ché oue mai può impiegarli la carità con maggior gradimento di Dio, 
con maggior giouamento de’ Profiimi, e con maggior merito di chi 
l’cfercita ? Non trattali qui di dar ricouero a Mendici,ò ad Infermi, per

prouue-
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